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* * * * * * * *

1. Ripartizione delle modifiche statutarie, secondo il contenuto. – 2. Sintesi delle previsioni degli artt. 2, 6, comma 12, e 10, comma 1, della L. n. 240/10. – 3. Cifra decimale nella determinazione delle riserve nella composizione degli organi. – 4. Elencazione degli organi. – 5. Il rettore. – 6 . Il senato accademico. – 7. Il consiglio di amministrazione. – 8 Il direttore generale. – 9. Il collegio dei revisori dei conti. – 10. Il nucleo di valutazione. – 11. Collegio di disciplina. – 12. Incompatibilità. – 13. Articolazione interna. – 14. Gli studenti. – 15. Codice etico. – 16. Previsione generale sull’elettorato passivo. – 17. Disciplina transitoria.
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1. Ripartizione delle modifiche statutarie, secondo il contenuto.

La L. 30.12.2010 n. 240 prevede l’adeguamento degli statuti delle Università statali entro 6 mesi (29.7.2011) dalla data di entrata in vigore della legge e, in caso di mancato rispetto di detto termine, il Ministero assegna all’Università ulteriori 3 mesi per l’adozione delle modifiche statutarie stabilendo che, qualora non si adottino le modifiche, il ministro costituisce una commissione, composta da 3 membri, che sostituisce l’Università inadempiente.
Le modifiche statutarie costituiscono un atto necessario che deve assumere l’Università allo scopo di intervenire nell’organizzazione del sistema universitario, con disciplina degli organi e dell’articolazione interna.
L’art. 2 della L. n. 240/10 si occupa precipuamente di specificare le modifiche statutarie, ma espressi richiami all’attuazione della riforma attraverso l’adeguamento dello statuto, si rinvengono anche nell’art. 6, comma 12, e nell’art. 10, comma 1, della stessa legge.
Il rapporto tra la L. n. 240/10 e le modifiche dello statuto può essere così definito, quanto al contenuto: 
- necessario, predeterminato dalla legge e vincolante;
- necessario, ma che lascia spazi di autonomia, più o meno ampi, all’Università;
- facoltativo ed indicato dalla legge;

- facoltativo e non previsto dalla legge.
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2. Sintesi delle previsioni degli artt. 2, 6, comma 12, e 10, comma 1, della L. n. 240/10.
L’art. 2 L. 30.12.2010 n. 240 prevede gli organi e, per ciascuno di essi, vengono considerati: l’attribuzione dei poteri, i requisiti ed il numero dei componenti, le modalità di scelta e la durata in carica. Vengono, quindi, stabilite le incompatibilità ed i principi per l’articolazione dell’organizzazione interna. Vi è anche l’obbligo di dotarsi di un codice etico della comunità universitaria, qualora l’Università ne sia priva.
Per le modifiche statutarie viene precisato il procedimento da seguire e prevista la costituzione di apposito organo collegiale, di cui vengono indicati il numero dei componenti ed i soggetti che li nominano nonché le incompatibilità, il quale predispone il testo adottato dal senato accademico, a maggioranza assoluta dei suoi componenti, previo parere favorevole del consiglio di amministrazione, e trasmesso al ministro per il controllo di legittimità e di merito, ai sensi dell’art. 6 L. 9.5.1989 n. 168.
Vengono, infine, dettate le norme transitorie per avviare le procedure volte alla costituzione dei nuovi organi statutari e per disciplinare la sorte degli organi esistenti.
L’art. 6, comma 12, L. n. 240/10 prevede che gli statuti disciplinino il regime della incompatibilità del professore a tempo definito con l’esercizio delle cariche accademiche e l’art. 10, comma 1, della stessa legge che il collegio di disciplina sia composto esclusivamente da professori universitari e ricercatori a tempo indeterminato, entrambi in regime di tempo pieno, secondo le modalità definite dallo statuto.

Di seguito vengono presi sinteticamente in esame i singoli aspetti su cui devono intervenire le modifiche statutarie, in relazione al contenuto, individuando eventuali spazi di autonomia dell’Università, dopo una preliminare precisazione sul calcolo delle quote di riserva delle rappresentanze negli organi collegiali.
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3. Cifra decimale nella determinazione delle riserve nella composizione degli organi.

In più disposizioni si fa riferimento a percentuali (non inferiore al 15% per la rappresentanza degli studenti nel senato accademico, nel consiglio di amministrazione, nel nucleo di valutazione, nelle strutture di raccordo, nel dipartimento) o a frazioni (almeno due terzi di professori di ruolo per il senato accademico, almeno un terzo dei quali direttori di dipartimento) e si pone il problema della determinazione del numero dei componenti quando il calcolo porti ad una cifra decimale.
Qualora si ponga l’accento su “non inferiore” o “almeno”, si procederà sempre all’arrotondamento per eccesso alla unità superiore e non all’arrotondamento aritmetico per il quale, in caso di cifra decimale uguale o inferiore a 50, si arrotonda per difetto e, quando sia superiore a 50, per eccesso.

La questione si è posta per i Comuni poiché l’art. 52 del D. L.vo 18.8.2000 n. 267 stabilisce che la mozione di sfiducia nei confronti del Sindaco deve essere motivata e sottoscritta “da almeno due quinti dei consiglieri assegnati, senza computare a tal fine il Sindaco”.
Il Ministero dell’Interno, con parere dell’1.7.2008, ha stabilito, in una ipotesi in cui il numero dei consiglieri assegnati era pari a 16, con i due quinti corrispondenti a 6,4, che, “in mancanza di apposite prescrizioni statutarie o regolamentari, è legittimamente applicabile il criterio dell’arrotondamento aritmetico, in quanto ancorato a norme di diritto positivo”, per cui, nella specie, occorreva la sottoscrizione della mozione di sfiducia da parte di almeno 6 consiglieri.
Nello stesso senso, altro parere del Ministero dell’Interno del 13.10.2009, n. 0013270, su richiesta della Prefettura della Provincia di Foggia.

Per quanto riguarda l’ordinamento universitario non vi è una disposizione legislativa che disponga in merito alla determinazione delle quote di riserva nella composizione degli organi, quando il calcolo comporti un risultato con cifra decimale.
Lo statuto potrebbe stabilire, nell’ambito della sua autonomia (contenuto facoltativo, non previsto per legge), come si proceda nel caso la quota assommi ad una cifra decimale, con l’affermazione della regola dell’arrotondamento aritmetico ovvero all’unità superiore, in ogni caso, in presenza di norma che garantisca la presenza di una determinata rappresentanza negli organi con l’indicazione di “almeno” o “non inferiore” ad una certa percentuale o frazione.
In prosieguo, per la determinazione del numero dei componenti degli organi, si seguirà l’arrotondamento aritmetico e cioè: in caso di cifra decimale uguale o inferiore a 50, l’arrotondamento sarà effettuato per difetto, quando sia superiore a 50, per eccesso.
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4. Elencazione degli organi e rapporti tra di loro.
Lo statuto deve necessariamente prevedere i 6 organi indicati dal comma 1, lett. a) dell’art. 2 L. n. 240/10, ma non si è in presenza di un elenco esaustivo, ben potendo l’Università, nell’ambito della sua autonomia e nel rispetto della legislazione vigente e, in particolare, dei principi dettati dall’ultima legge di riforma, ampliare il loro numero per lo svolgimento di funzioni diverse da quelle che sono previste per gli organi di cui al comma 1, lett. a), dell’art. 2 L. n. 240/10.
Peraltro vanno previsti gli organi indicati da altre leggi, non abrogate, nonché possono essere inseriti altri collegi e comitati comunque denominati.

Questi ulteriori organi (qui il termine è usato in senso atecnico e non come ufficio che possa esternare la volontà dell’ente, come, del resto, fa la lett. a) del 1° comma dell’art. 2 L. n. 240/10 dove, accanto al rettore che manifesta all’esterno la volontà dell’Università, sono indicati altri “organi”) collegiali vanno costituiti seguendo i principi di semplificazione, efficienza, efficacia e trasparenza dell’attività amministrativa.
Quindi, per quanto riguarda gli organi dell’Università, vi è un contenuto facoltativo dello statuto, non previsto dalla legge, ma che è consentito.

È da evidenziare che bisogna trovare un equilibrio tra gli organi essenziali di governo dell’Università e cioè rettore, senato accademico e consiglio di amministrazione, nella ricerca di un sistema di pesi e contrappesi, volto ad evitare che possa affermarsi un eccessivo potere, specie da parte dell’organo monocratico, che potrebbe condurre ad uno sbilanciamento delle risorse finanziarie verso una o più delle aree didattiche e di ricerca o, addirittura, ad una pericolosa corsa verso gli impegni finanziari che, alla fine, graverebbero sull’Università. È opportuno, allora, individuare nello statuto controlli incrociati per verifiche e monitoraggi adeguati.
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5. Il rettore.

A) Attribuzioni.
Non si può non attribuire al rettore (contenuto necessario predeterminato dalla legge e vincolante): 
- la rappresentanza legale dell’Università;

- le funzioni di indirizzo, di iniziativa e di coordinamento delle attività scientifiche e didattiche;

- la responsabilità del perseguimento delle finalità dell’Università;

- il potere di proposta: del documento di programmazione triennale di Ateneo; del bilancio di previsione annuale e triennale e del conto consuntivo; del direttore generale; di iniziativa dei procedimenti disciplinari e delle violazioni del codice etico;
- la stipulazione dei contratti per attività di insegnamento ex art. 23 L. n. 240/10.

Inoltre, è espressamente specificato che il rettore è un organo a competenza residuale poiché egli esercita “ogni altra funzione non espressamente attribuita ad altri organi dallo statuto” (art. 2, lett. b), ultima parte L. n. 240/10).
Lo statuto può prevedere altre attribuzioni per il rettore, sempre che non siano conferiti dalla legge agli altri organi dell’Università, ma appare forse poco utile individuare ed elencare altre funzioni per il rettore, visto che i poteri non di competenza degli altri organi sono esercitati comunque dal rettore.

Si può così affermare che, mentre per tutti gli altri organi, le competenze sono quelle espressamente attribuite, per il rettore vi sono, oltre a quelle enumerate, delle competenze  ulteriori che sono quelle non assegnate agli altri organi.

Si potrebbe, invece, specificare che il rettore fa parte, di diritto, del senato accademico e del consiglio di Amministrazione, perché per quest’ultimo organo la legge lo prevede espressamente, ma per il senato accademico no, anche se lo si può dedurre. Inoltre, si può stabilire che il rettore presieda il consiglio di amministrazione se non si opta per la soluzione alternativa, prevista dalla legge, che il presidente sia uno dei consiglieri esterni eletti dal consiglio stesso che fa parte del contenuto necessario dello statuto, anche se la scelta sulla presidenza è rimessa all’autonomia dell’Università. Quanto alla presidenza del senato accademico, la legge non dispone nulla, per cui lo statuto potrebbe attribuirla al rettore ovvero farlo eleggere dal senato accademico o altra soluzione.
Potrebbe, altresì, inserirsi che il rettore, in caso di oggettiva urgenza ed indifferibilità, possa adottare decreti in materia di competenza di altri organi, da portare a ratifica alla prima occasione utile.

B) Elezione.
Lo statuto determina le modalità di elezione del rettore, organo monocratico, che deve necessariamente essere un professore ordinario in servizio presso le Università italiane, potendo quindi essere scelto anche un professore appartenente ad altro Ateneo, con conseguente: trasferimento nell’organico dei professori della sede in cui è nominato rettore, spostamento della quota di finanziamento ordinario relativo alla somma degli oneri stipendiali in godimento presso la sede di provenienza, copertura del posto resosi vacante in attuazione delle disposizioni vigenti in materia di assunzioni.
Le modalità di elezione sono rimesse alla scelta delle Università, rappresentando contenuto necessario, ma che lascia ampi spazi di autonomia all’Università.

C) Durata della carica.
Qui la legge è precisa e vincola il contenuto dello statuto: un unico mandato di 6 anni, non rinnovabile.
Non vi sono possibilità per soluzioni diverse.

Le Università possono intervenire su profili non considerati affatto nella legge, dettando il contenuto facoltativo e non previsto dalla legge.
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6. Il senato accademico.

A) Attribuzioni.
Lo statuto è vincolato a prevedere che il senato accademico:
a) formuli proposte e pareri obbligatori in:

- didattica, ricerca e servizi agli studenti;

- attivazione, modifica o soppressione di corsi, sedi, dipartimenti e strutture di raccordo, a denominarsi, di cui al secondo comma, lett. c) dell’art. 2 della L. n. 240/10;

b) esprima parere obbligatorio sul bilancio di previsione annuale e triennale e sul conto consuntivo dell’Università;

c) proponga al corpo elettorale una mozione di sfiducia al rettore;

d) approvi il regolamento di ateneo;

e) approvi, previo parere favorevole del consiglio di amministrazione, i regolamenti, compresi quelli di competenza dei dipartimenti e delle strutture di raccordo, in materia di didattica e di ricerca nonché il codice etico;

f) svolga funzioni di coordinamento e di raccordo con i dipartimenti e con le strutture di raccordo;
g) decida sulle violazioni del codice etico, su proposta del rettore, qualora non ricadano nella competenza del collegio di disciplina.
I pareri del senato accademico non sono vincolanti, ma solo obbligatori; lo statuto potrebbe prevedere, però, che siano vincolanti in determinati casi ad eccezione delle ipotesi in cui la competenza decisionale sia conferita ad altri organi dalla legge perché, altrimenti, si modificherebbe, nella sostanza, il riparto dei poteri tra gli organi.

Lo statuto, per la proposta di sfiducia al rettore, deve rispettare due “paletti” posti dalla norma; la proposta di sfiducia deve essere approvata con la maggioranza di almeno due terzi dei suoi componenti, non dei votanti, per cui il quorum può essere fissato oltre i due terzi, ma non al di sotto. L’altro paletto è che devono essere trascorsi almeno due anni dall’inizio del mandato del rettore e, quindi, lo statuto può spostare in avanti il tempo (più di due anni), ma non ridurlo. Lo statuto deve disciplinare il procedimento di sfiducia al rettore e potrebbe dettare dei principi, rinviando la loro specificazione ad adottando regolamento.
L’approvazione dei regolamenti e del codice etico innanzi indicati sub e) deve acquisire il parere favorevole del consiglio di amministrazione, ma il senato accademico non è vincolato ad approvare i regolamenti su cui sia intervenuto il parere favorevole del consiglio di amministrazione e, viceversa, se il parere del consiglio di amministrazione non è favorevole, il senato accademico non può approvarli.

Le funzioni di raccordo e di coordinamento con i dipartimenti e con le (eventuali) strutture di raccordo di cui alla lettera c) del secondo comma dell’art. 2 della L. n. 240/10 possono trovare nello statuto, oltre alla specificazione del loro contenuto, anche l’individuazione di strumenti che consentano lo svolgimento di tali funzioni, come: relazioni periodiche (per esempio, annuali) dei dipartimenti e delle strutture di raccordo sulle problematiche didattiche e di ricerca nei rapporti tra i dipartimenti e tra le strutture di raccordo e tra quest’ultime ed i dipartimenti; segnalazioni di disfunzioni etc..
In proposito, l’Università ha ampi spazi di autonomia.

Al senato accademico, nel rispetto delle competenze che la legge ha assegnato agli altri organi, possono essere assegnate ulteriori funzioni che potranno dare maggiore rilevanza ad un organo in cui vi è la netta prevalenza della componente docente (almeno due terzi dei membri devono essere docenti di ruolo).

Potrebbe così attribuirsi al senato accademico la verifica della “candidabilità” dei membri del consiglio di amministrazione e cioè la comprovata competenza in campo gestionale ovvero un’esperienza professionale di alto livello, “con una necessaria attenzione alla qualificazione scientifica culturale” (lett. i), primo comma, art. 2 L. n. 240/10), qualunque sia la soluzione adottata per la scelta dei membri del consiglio di amministrazione.
Il senato accademico potrebbe anche scegliere i componenti del consiglio di amministrazione.
B) Elezione e componenti.
La costituzione del senato accademico deve essere su base elettiva.
Il numero dei membri deve essere proporzionato alle dimensioni dell’ateneo, ma non superiore a 35 unità, compreso il rettore, e una rappresentanza elettiva degli studenti che non dovrà essere inferiore al 15% (art. 2, comma 2, lett. h) L. n. 240/10 che richiama l’art. 6, comma 1, del D. L. 21.4.1995 n. 120, convertito, con modificazioni, dalla L. 21.6.1995 n. 236). Inoltre, almeno due terzi devono essere docenti di ruolo, almeno un terzo dei quali direttori di dipartimento, eletti in modo da rispettare le diverse aree scientifico-disciplinari dell’ateneo.

Quanto detto rappresenta il contenuto necessario, predeterminato per legge, dello statuto che ha autonomia nello stabilire il numero dei componenti nel rispetto del limite massimo delle 35 unità e della proporzione con le dimensioni dell’ateneo. Occorre poi ottemperare alle percentuali minime di presenza degli studenti e dei docenti di ruolo e, nell’ambito di questi ultimi, dei direttori di dipartimento che devono rappresentare le diverse aree scientifico-disciplinari dell’ateneo.
Se viene fissato il numero massimo di 35 membri, gli studenti devono essere almeno 5 (5,25 che viene arrotondato per difetto), i docenti almeno 23 (23,3 da arrotondare per difetto), di cui almeno 8 direttori di dipartimento (7,76, da arrotondare per eccesso).

Con il rettore, si giunge a 29 componenti, per cui lo statuto può individuare, in autonomia, altri 6 membri, incrementando il numero dei professori (e, in conseguenza, la frazione dei direttori di dipartimento), degli studenti o attribuendo una rappresentanza al personale tecnico-amministrativo, ai dottorandi di ricerca etc..

La partecipazione, senza diritto di voto, del direttore generale o di altri soggetti (prorettore) può essere prevista, ma non vanno computati nel numero dei membri che concorrono a fissare il limite massimo.

La percentuale dei docenti di ruolo può trovare nello statuto la ripartizione tra docenti di prima e seconda fascia e ricercatori, con un sistema di votazione che assicuri l’effettiva rappresentatività per ogni categoria e con (possibile) distribuzione tra le diverse aree scientifico-disciplinari, così come deve avvenire per i direttori di dipartimento.
È da prendere in considerazione se il numero dei componenti del senato accademico sia condizionato dai dipartimenti attivati poiché dovrebbe rispettarsi la quota dei direttori di dipartimento, pari almeno ad un terzo dei professori di ruolo presenti in senato.

Si ponga il caso di una piccola Università che, in considerazione del numero minimo stabilito dalla legge (35 docenti) e dei settori scientifico-disciplinari omogenei, costituisca tre dipartimenti.

Se si decide di consentire a tutti e tre i direttori di far parte del senato accademico, facendoli diventare, in sostanza, membri di diritto, si avrà che, siccome i direttori devono essere almeno un terzo dei professori, questi ultimi non possono superare i nove componenti. Nove devono rappresentare almeno due terzi del totale, per cui i componenti non possono che essere 13 (13,5 arrotondato per difetto).
Secondo questa ipotesi, il senato accademico sarebbe così composto: il rettore, nove professori di ruolo (di cui tre direttori di dipartimento), due studenti e un altro membro che può essere individuato dallo statuto (personale tecnico amministrativo, studenti, dottorandi di ricerca etc.).

Quindi, se la proporzione tra i direttori ed i professori di ruolo e tra questi ultimi ed i componenti del senato accademico deve essere necessariamente rispettata nella concreta composizione degli organi, il numero dei membri del senato accademico è determinato nel limite massimo dai dipartimenti che si andranno a costituire, non potendosi prevedere i direttori in numero maggiore (in numero minore ovviamente è possibile, ma poi si devono ridurre i membri del senato) rispetto a quelli presenti nella Università.

Se, invece, si interpreta quello “almeno un terzo dei quali” (professori di ruolo) “direttori di dipartimento”, come una riserva a loro favore, nel senso che non possono essere inferiori ad almeno un terzo dei professori, sempre che ci siano i direttori di dipartimento in tale quantità, il numero dei componenti del senato accademico può essere stabilito senza alcun condizionamento rispetto ai dipartimenti effettivamente presenti nell’Università, per cui – tornando all’ipotesi di soli tre dipartimenti attivati – nello statuto si può stabilire anche un numero superiore (quattro – cinque), rideterminando il numero totale dei componenti su questa base e prevedendo che, in mancanza di direttori di dipartimento, i posti saranno ricoperti da professori di ruolo.
C) Durata in carica e rinnovazione del mandato.
Lo statuto deve stabilire la durata in carica del senato accademico per un massimo di quattro anni “e rinnovabilità del mandato per una sola volta” (lett. f) primo comma, art. 2 L. n. 240/10).
Quindi, è rimessa alla scelta dell’Università la possibilità di fissare la durata in un tempo inferiore nonché quella di escludere l’immediata rinnovabilità del mandato che, comunque, non può andare oltre due durate in carica consecutive.
La durata in carica va stabilita in assoluto, a seconda che si intenda optare per un rinnovo più o meno lungo della carica, e in relazione ai rapporti, di continuità e coincidenza o meno, con il rettore, che viene eletto per sei anni, e con il consiglio di amministrazione.

Bisogna stabilire nello statuto (contenuto necessario, predeterminato per legge e vincolante) che i componenti del senato accademico decadono qualora non partecipino con continuità alle sedute dell’organo di appartenenza.

È rimessa all’autonomia statutaria la determinazione della partecipazione con continuità alle sedute, nel senso che tale continuità potrà precisarsi in relazione o all’assenza di un determinato numero di sedute oppure se si debba trattare di sedute consecutive e così via.
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7. Il consiglio di amministrazione.

A) Attribuzioni.
Il contenuto, necessario, predeterminato per legge e vincolante, dello statuto sulle attribuzioni del consiglio di amministrazione riguarda:
- l’indirizzo strategico;

- l’approvazione della programmazione finanziaria annuale e triennale;

l’approvazione della programmazione annuale e triennale del personale;

- la vigilanza sulla sostenibilità finanziaria delle attività;

- la deliberazione, previo parere del senato accademico, sull’attivazione o soppressione di corsi e sedi;

- l’adozione del regolamento di amministrazione e di contabilità;

- l’approvazione, su proposta del rettore e previo parere del senato accademico per gli aspetti di sua competenza, del bilancio di previsione annuale e triennale, del conto consuntivo e del documento di programmazione triennale;

- il dovere di trasmettere al MIUR e al Ministero dell’Economia e delle Finanze il bilancio di previsione annuale e triennale ed il conto consuntivo;
- il conferimento dell’incarico di direttore generale;

- la competenza disciplinare, senza la rappresentanza degli studenti, sui professori e ricercatori universitari per infliggere la sanzione ovvero disporre l’archiviazione del procedimento, conformemente al parere vincolante espresso dal collegio di disciplina;

- l’approvazione della proposta di chiamata che formula il Dipartimento dei docenti;

- l’espressione obbligatoria del parere (favorevole) sui regolamenti e sul codice etico, approvati dal senato accademico.

L’insieme delle funzioni del consiglio di amministrazione ne fanno un organo di indirizzo sul piano gestionale e finanziario a 360 gradi: dalla programmazione del personale (docente e tecnico-amministrativo) alla didattica (attivazione e soppressione dei corsi e delle sedi), alla nomina del direttore generale, alla competenza disciplinare sui professori e ricercatori universitari, alla vigilanza sulle spese, all’approvazione delle chiamate dei docenti.
Lo statuto, però, può precisare dei limiti per impedire la eccessiva invadenza del consiglio di amministrazione in ordine a funzioni delicate che toccano più da vicino la ricerca e la qualità del personale docente che vanno apprezzate dalle apposite strutture dell’organizzazione interna.

In particolare, lo statuto può riservare ai dipartimenti la individuazione specifica delle attività di ricerca che il consiglio di amministrazione non potrà fare oggetto dell’indirizzo strategico, se non in linea di larghissima massima, strettamente relazionata agli investimenti acquisibili per lo sviluppo.
Per la chiamata dei docenti, l’esercizio del potere di approvazione da parte del consiglio di amministrazione potrebbe essere contenuto negli stretti limiti della sostenibilità finanziaria e del rispetto della programmazione del personale, senza poter sindacare la scelta del docente proposta dal dipartimento.
Lo statuto può ampliare i poteri del consiglio di amministrazione, ma sempre nel rispetto delle competenze degli altri organi, indicate dalla legge e che costituiscono la parte del contenuto dello statuto necessario, predeterminato dalla legge e vincolante.

B) Componenti ed elezione.

Lo statuto non può superare, per la determinazione dei componenti del consiglio di amministrazione, il numero massimo di undici, compreso il rettore che è membro di diritto e la rappresentanza elettorale degli studenti almeno pari al 15%.
Tutti gli altri componenti devono essere “personalità italiane o straniere in possesso di comprovata competenza in campo gestionale ovvero di un’esperienza professionale di alto livello” (lett. i), primo comma, art. 2 L. n. 240/10), ma, comunque, con una necessaria attenzione alla loro qualificazione scientifica culturale.

Lo statuto deve riservare un numero di consiglieri non inferiori a tre, nel caso si indichi in undici il numero dei membri, e a due, qualora il numero sia inferiore a 11, non appartenenti ai ruoli dell’ateneo, a decorrere dai tre anni precedenti la nomina e per tutta la durata della carica, e non siano rappresentanti degli studenti iscritti al medesimo ateneo (consiglieri esterni).
Il presidente del consiglio di amministrazione deve essere individuato nel rettore o in uno dei consiglieri esterni, eletto dal consiglio di amministrazione.

Lo statuto può prevedere il rinnovo non contestuale dei diversi membri del consiglio di amministrazione per garantire un rinnovo graduale dell’intero consiglio, ma deve stabilire il rispetto, da parte di ciascuna componente, del principio costituzionale della pari opportunità tra uomini e donne nell’accesso agli uffici pubblici.

Per il numero massimo dei componenti, a differenza di quanto espressamente previsto per la composizione del senato accademico, la legge non stabilisce che sia proporzionato alle dimensioni dell’ateneo, dato che i membri sono già limitati nel massimo a solo undici. Lo statuto può ridurre ancora il numero e la legge dà un “incentivo”, stabilendo in due, anziché in tre, i consiglieri esterni, qualora si scenda sotto gli undici membri.
È probabile che si diffonderà l’orientamento volto a fissare in nove o dieci, con prevalenza in quest’ultimo caso del voto del presidente in caso di parità, per contenere la “novità” dei consiglieri esterni in due.

E, quindi, in via esemplificativa, fissati in nove i componenti, i rappresentanti degli studenti sono almeno uno (15% di 9 = 1,35, arrotondato per difetto), due gli esterni, uno il rettore, per cui vanno individuati altri cinque membri, in possesso dei requisiti richiesti, e che possono anche appartenere ai ruoli dell’ateneo.
Se si sceglie di stabilire il numero massimo di 11, i rappresentanti degli studenti sono almeno due (15% di 11 = 1,65, arrotondato per eccesso), tre gli esterni, uno il rettore, per cui vanno pur sempre individuati altri cinque membri che possono essere interni.

Si deve, comunque, tenere presente il principio delle pari opportunità tra uomini e donne.

I componenti diversi dal rettore e dai rappresentanti degli studenti sono designati o scelti secondo le modalità previste dallo statuto. Lo statuto può, quindi, stabilire l’elezione ad opera del corpo elettorale che sceglie i membri del senato accademico, con liste differenziate tra i candidati esterni ed interni ovvero nomina da parte del senato accademico o del rettore, su designazione da parte del senato accademico, anche attraverso una rosa, o dei dipartimenti. In ogni caso, i candidati devono dimostrare il possesso dei requisiti soggettivi richiesti che vanno valutati dall’Università, attraverso l’esame da parte di uno dei suoi organi (senato accademico o rettore o altro) e che dovrebbe avvenire prima dell’elezione da parte del corpo elettorale o del rettore o del senato o da altro organo.

C) Durata in carica e rinnovazione del mandato.
La durata in carica del consiglio di amministrazione va prevista, al massimo, in quattro anni; il mandato del singolo consigliere ha durata quadriennale, ad eccezione dei rappresentanti degli studenti che durano in carica due anni. Il mandato può essere rinnovato per una sola volta consecutiva.
Lo statuto può prevedere il rinnovo non contestuale dei diversi membri del consiglio al fine di garantire un rinnovo graduale dell’intero consiglio.

Lo statuto, quindi, ha la possibilità di fissare un tempo di durata del consiglio inferiore ai quattro anni e stabilire un rinnovo non contestuale dei diversi membri, senza, però, superare, per tale scopo, il termine del mandato quadriennale di ogni consigliere, fermo restando la durata biennale dei rappresentanti degli studenti (così può essere interpretata la disposizione, non chiarissima, della lett. m) del primo comma dell’art. 2 L. n. 240/10).
Il rinnovo non contestuale per i consiglieri, non rappresentanti degli studenti, può avvenire con una diversa decorrenza iniziale del mandato per i membri, in sede di prima costituzione dell’organo, dal momento che non avrebbe giustificazione fissare una durata, maggiore o minore, tra i membri del consiglio interni o esterni o di questi ultimi rispetto agli interni.

Il rinnovo non contestuale dei diversi membri del consiglio di amministrazione fa parte del contenuto facoltativo indicato dalla legge, mentre del contenuto necessario, con spazi di autonomia riservati allo statuto, la determinazione della durata in carica inferiore ai quattro anni.

La scelta della durata in carica del consiglio va fatta in assoluto e in relazione al mandato del rettore e del senato accademico, come rilevato innanzi per quest’ultimo.
Per il rinnovo del mandato del singolo consigliere, si pongono le stesse questioni esaminate per il senato accademico.
Anche per i componenti del consiglio di amministrazione, come per i membri del senato accademico, bisogna stabilire nello statuto (contenuto necessario, predeterminato per legge e vincolante) che i componenti del consiglio di amministrazione decadono, qualora non partecipino con continuità alle sedute dell’organo di appartenenza.

È rimessa all’autonomia statutaria la determinazione della partecipazione con continuità alle sedute, nel senso che potrà precisarsi l’assenza al numero di sedute che comporti la decadenza e se si deve trattare di sedute consecutive o meno e così via.
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8. Il direttore generale.

A) Attribuzioni.

L’organo burocratico di vertice va denominato direttore generale, non più direttore amministrativo.
Lo statuto – contenuto necessario predeterminato dalla legge e vincolante – attribuisce al direttore generale: a) sulla base degli indirizzi forniti dal consiglio di amministrazione:

- la complessiva gestione e organizzazione dei servizi, delle risorse strumentali e del personale tecnico dell’ateneo;

- i compiti, in quanto compatibili, che l’art. 16 del D. L.vo 30.3.2001 n. 165 attribuisce ai dirigenti di uffici dirigenziali generali e, quindi, tra l’altro, formula proposte ed esprime pareri; attua sul piano amministrativo i programmi, i piani e le direttive generali; richiede direttamente pareri agli organi consultivi dell’amministrazione e risponde ai rilievi degli organi di controllo sugli atti di competenza;
b) la partecipazione, senza diritto di voto, alle sedute del consiglio di amministrazione.

La legge n. 240/10 fa del direttore generale il titolare del complessivo potere di gestione amministrativa (non didattica e di ricerca), legandolo, quanto agli indirizzi, soprattutto alle indicazioni del consiglio di amministrazione, di cui costituisce la cinghia di trasmissione per l’attuazione dei programmi di indirizzo strategico.

Lo statuto può dare rilievo e definire i rapporti del direttore generale con il rettore e con il senato accademico (contenuto facoltativo, non previsto dalla legge) indirizzando l’ordine di vertice burocratico verso una posizione di snodo amministrativo tra il rettore, il senato accademico e il consiglio di amministrazione, per la formulazione di pareri, la predisposizione di proposte e l’attuazione dei piani, programmi e indirizzi generali.

Inoltre, può essere sottolineata la verifica del raggiungimento dei risultati, attraverso l’esercizio del controllo di gestione, da affidarsi al consiglio di amministrazione, previo parere del senato accademico e del nucleo di valutazione.
B) Requisiti e nomina.

Lo statuto deve recepire le indicazioni della legge circa i requisiti del direttore generale che deve essere in possesso di “elevata qualificazione professionale e comprovata esperienza pluriennale con funzioni dirigenziali” e può provenire sia dall’area privata che pubblica e, in quest’ultimo caso, va previsto il collocamento in aspettativa senza assegni per tutta la durata del contratto.
L’incarico di direttore generale è conferito dal consiglio di amministrazione, su proposta del rettore, sentito il parere (obbligatorio, non vincolante) del senato accademico.
Qui il contenuto necessario, predeterminato dalla legge e vincolante, dello statuto pare assorbire ogni altra possibilità, per cui non residuano spazi di autonomia.

C) Durata in carica e rinnovazione dell’incarico. Trattamento economico.

È contenuto necessario, predeterminato per legge e vincolante, dello statuto la regolamentazione del rapporto del direttore generale con l’Università, con contratto di lavoro a tempo determinato di diritto privato rinnovabile.
La durata del contratto lascia spazio di autonomia ad un contenuto, pur necessario, perché non deve essere “superiore a quattro anni” e, quindi, può stabilirsi una durata inferiore.
La previsione statutaria di una durata più contenuta del contratto e la possibilità del rinnovo, senza limiti, può determinare una soggezione eccessiva del dirigente generale, a scapito dell’esercizio di un potere discrezionale rispettoso soprattutto del principio di imparzialità nonché di quello di buon andamento (art. 97 Cost.), come ha dimostrato la esperienza dei rapporti tra dirigenti e titolari del potere politico di indirizzo.

Da questo punto di vista, può essere una garanzia per il direttore generale la previsione quadriennale del contratto ed il rinnovo in caso di raggiungimento dei risultati, stabilendo, comunque, la cessazione anticipata, prima del quadriennio, in caso di gravi mancanze ed irregolarità documentate nella gestione.
Il trattamento economico va previsto con riferimento “a criteri e parametri fissati con decreto del M.I.U.R., di concerto con il ministro dell’economia e delle finanze” (lett. n) comma primo art. 2 L. n. 240/10).
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9. Il collegio dei revisori dei conti.

È un organo che lo statuto deve riprodurre seguendo pedissequamente quanto dettato dalla lettera p) del primo comma dell’art. 2 della L. n. 240/10, con spazio di manovra limitatamente alla durata del mandato: “per un massimo di quattro anni”.
Lo statuto può, dunque, fissare una durata inferiore.
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10. Il nucleo di valutazione.

A) Attribuzioni.
Lo statuto deve attribuire al nucleo di valutazione le funzioni di verifica:
- della qualità e dell’efficacia della offerta didattica, anche sulla base degli indicatori individuati dalle commissioni paritetiche docenti-studenti;
- dell’attività di ricerca svolta dai dipartimenti;

- della congruità del curriculum scientifico o professionale dei titolari dei contratti di insegnamento (art. 23, comma 1, L. n. 240/10);

- in raccordo con l’attività dell’ANVUR, delle procedure di valutazione delle strutture e del personale, ai sensi dell’art. 14 D. L.vo 27.10.2009 n. 150.

Nello statuto va assicurata al nucleo l’autonomia operativa, il diritto di accesso ai dati e alle informazioni necessarie, nonché la pubblicità e la diffusione degli atti nel rispetto della normativa a tutela della riservatezza.
Lo statuto potrebbe ampliare le attribuzioni del nucleo di valutazione, ma sempre nell’alveo di verifica delle attività e compiti dell’Università e del personale, allo scopo di promuovere nelle Università il merito ed il miglioramento della perfomance organizzativa ed individuale.
B) Componenti e nomina.

Del nucleo di valutazione devono far parte soggetti di elevata qualificazione professionale, il cui curriculum è reso pubblico nel sito internet dell’Università.
Il numero dei componenti può essere determinato dallo statuto da un minimo di 5 ad un massimo di 9 membri e devono essere in prevalenza esterni all’Ateneo, ma il coordinatore “può” (contenuto necessario, ma per il quale l’Università ha autonomia nella scelta) essere individuato tra i professori di ruolo dell’Ateneo.
La nomina è disciplinata dallo statuto che, in proposito, nel rispetto degli essenziali requisiti stabiliti dalla legge e della “estraneità” all’Ateneo, ha ampia autonomia, per cui può provvedervi il rettore, il senato accademico, il consiglio di amministrazione e può anche stabilirsi di diramare avvisi pubblici per le candidature ovvero prevedere che i requisiti vengano valutati da un organo e la nomina intervenga ad opera di altro organo oppure designazione di una rosa da parte di un organo e nomina da parte di altro organo e così via.
C) Durata in carica e rinnovazione del mandato.

La legge (nemmeno quella istitutiva dei nuclei: 19.10.1990 n. 370) non stabilisce il termine di durata in carica del nucleo che è lasciato all’autonomia dell’Università la quale lo può determinare nel modo che crede più opportuno.
Ampia autonomia allo statuto è riconosciuta anche per la possibilità di rinnovazione del mandato dei componenti del nucleo, senza limitazioni.
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11. Collegio di disciplina.
L’art. 10 della L. n. 240/10 stabilisce che presso ogni università è istituito un collegio di disciplina, composto esclusivamente da professori universitari in regime di tempo pieno e da ricercatori a tempo indeterminato in regime di tempo pieno.

Le attribuzioni del collegio sono:

- svolgimento della fase istruttoria dei procedimenti disciplinari;

- espressione del parere vincolante, dopo aver udito il rettore o un suo delegato, sia sulla proposta del rettore, sia in relazione alla rilevanza dei fatti sul piano disciplinare, sia in relazione al tipo di sanzione da irrogare.

Il procedimento si svolge “secondo il principio del giudizio fra pari, nel rispetto del contraddittorio” (comma 1, art. 10 L. n. 240/10), per cui è stabilito che il professore o il ricercatore sottoposto ad azione disciplinare sia udito, eventualmente assistito da un difensore di fiducia e sono fissati dei termini stringenti sia per l’avvio del procedimento disciplinare che per la sua conclusione, tanto che il procedimento si estingue ove la decisione di cui al comma 4 non intervenga entro 180 giorni dalla data di trasmissione degli atti dal collegio di disciplina al consiglio di amministrazione.

Lo statuto, oltre a fare riferimento all’istituzione del collegio di disciplina secondo la previsione vincolante dell’art. 10 della L. n. 240/10, deve definire le modalità di costituzione del detto collegio e, in proposito, ha ampia autonomia limitata esclusivamente dai requisiti dei componenti del collegio che devono essere professori universitari in regime di tempo pieno e ricercatori a tempo indeterminato in regime di tempo pieno.

Quindi, lo statuto potrà stabilire quanti siano i membri del collegio, come debbano essere scelti, la durata del mandato, gli eventuali limiti al rinnovo del mandato ed ogni altro aspetto riguardante quest’ambito, trattandosi di un contenuto necessario, ma rimesso all’autonomia dell’università.
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12. Incompatibilità.
Secondo un principio generale, le incompatibilità non sono passibili di interpretazione estensiva od analogica, né possono prevedersi con normativa secondaria, ancorché statutaria, per cui occorre un riferimento legislativo che le affermi.

Fanno parte del contenuto necessario dello statuto, vincolante e predeterminato per legge, le incompatibilità dettate per i componenti del senato accademico e del consiglio di amministrazione (lett. s), 1° comma, art. 2 L. n. 240/10).

Quindi, nello statuto occorre recepire che ai componenti del senato accademico e del consiglio di amministrazione è fatto divieto di:

- ricoprire altre cariche accademiche, fatta eccezione per il rettore limitatamente al senato accademico e al consiglio di amministrazione e, per i direttori di dipartimento, limitatamente al senato accademico, qualora risultino eletti a farne parte;

- essere membri di altri organi dell’Università, salvo che del consiglio di dipartimento; 

- ricoprire il ruolo di direttore o presidente delle scuole di specializzazione o di fare parte del consiglio di amministrazione delle scuole di specializzazione;

- rivestire alcun incarico di natura politica per la durata del mandato;
- ricoprire la carica di rettore o far parte del consiglio di amministrazione, del senato accademico, del nucleo di valutazione o del collegio dei revisori dei conti di altre università italiane statali, non statali o telematiche;

- svolgere funzioni inerenti alla programmazione, al finanziamento e alla valutazione delle attività universitarie nel Ministero e nell’ANVUR.

Lo statuto deve anche disciplinare il regime della incompatibilità del professore a tempo definito che non può esercitare cariche accademiche (contenuto necessario, predeterminato per legge e vincolante).
In particolare, nello statuto vanno precisate le cariche accademiche che sono incompatibili con la condizione di professore a tempo definito.
Sono da ritenere cariche accademiche ed incompatibili:

- il rettore;

- il componente del consiglio di amministrazione nell’ateneo nei cui ruoli è inserito il docente a tempo definito;

- il componente del senato accademico;

- il direttore di dipartimento.
Per le altre funzioni ed incarichi, la condizione di professore a tempo definito è da ritenere compatibile.
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13. Articolazione interna.
A) Rilievi generali.

Lo statuto deve dettare il disegno organizzativo interno per lo svolgimento della ricerca scientifica, delle attività didattiche e formative nonché delle attività rivolte all’esterno, ad esse correlate ed accessorie.
La legge prescrive dei vincoli e criteri direttivi che lo statuto deve seguire e che svuotano le funzioni del consiglio di facoltà, attribuendole ai dipartimenti che assumono un ruolo diverso perché, da centri deputati alla ricerca, diventano anche strutture finalizzate alla didattica, alla formazione ed al servizio agli studenti, assumendo un’altra fisionomia. Si può dire che, a parte il nome, anche il dipartimento viene superato.
L’organizzazione interna, secondo la legge, deve andare verso la semplificazione che, nella sostanza, riporta le funzioni ed attività, oggi ripartite tra facoltà e dipartimento, ad un’unica struttura, chiamata dipartimento, ma che si differenzia marcatamente dagli attuali dipartimenti e sembra riprodurre, piuttosto, le precedenti facoltà.
Infatti, prima dell’istituzione dei dipartimenti, presso la facoltà si concentravano tutte queste funzioni, pur articolate, quanto alla ricerca, negli istituti, ripartizioni interne della facoltà, a cui afferivano settori scientifico-disciplinari affini, ben potendo, comunque, l’istituto identificarsi con una singola cattedra.
Pare, quindi, che si ritorni all’antico, con la istituzione di dipartimenti che svolgono funzioni finalizzate allo svolgimento della ricerca scientifica, delle attività didattiche e formative, del servizio agli studenti nonché delle attività rivolte all’esterno ad esse correlate o accessorie.
La istituzione di queste nuove strutture organizzative porterà al necessario accorpamento della facoltà e degli attuali dipartimenti, gravitanti, come docenti, in maggioranza nell’orbita di una determinata facoltà.

In sede di prima istituzione (saranno opportune norme transitorie, da inserire nello statuto), si dovrà pensare a costituire, di norma, il dipartimento con il personale docente della facoltà, con acquisizione del personale amministrativo, dei mezzi e delle risorse (ad eccezione di quelle destinate alla ricerca che seguono il coordinatore della ricerca stessa) che afferivano alla facoltà ed ai dipartimenti gravitanti sulla facoltà, secondo la maggioranza dei docenti facenti parte del dipartimento.
B) Il “nuovo” dipartimento.

Questo nuovo dipartimento costituisce la struttura di base che deve essere necessariamente prevista dallo statuto.

Quanto alle attribuzioni, esse vanno individuate in tutte quelle oggi di competenza delle facoltà e degli attuali dipartimenti.

A ciascun dipartimento devono afferire un numero di professori, ricercatori di ruolo e ricercatori a tempo determinato, non inferiore a 35 ovvero a 40 nelle università con un numero di professori, ricercatori di ruolo e a tempo determinato superiori a 1000 unità.
In ciascun dipartimento va istituita una commissione paritetica docenti-studenti per:

- il monitoraggio dell’offerta formativa e della qualità della didattica nonché dell’attività di servizio agli studenti da parte dei professori e dei ricercatori;

- l’individuazione di indicatori per la valutazione dei risultati dell’offerta formativa, della qualità della didattica e dell’attività di servizio agli studenti;

- la formulazione di pareri sull’attivazione e la soppressione di corsi di studio.

Lo statuto deve recepire quanto stabilito dalla lett. g), comma 2, art. 2 L. n. 240/10: “La partecipazione alla commissione paritetica… non dà luogo alla corresponsione dei compensi, emolumenti, indennità o rimborsi spese”.

Gli organi del dipartimento possono articolarsi nel consiglio, giunta e direttore e lo statuto deve stabilire la composizione e le modalità di scelta dei titolari degli organi, con determinazione della durata e delle limitazioni alla rieleggibilità (per il direttore o per i componenti della giunta) tenendo presente quanto stabilito dall’art. 2 del D.P.R. 11.7.1980 n. 382 e ss. mm. ed ii..
Sarà possibile, altresì, prevedere un’articolazione interna in sezioni o altro, come organizzazioni per la ricerca o per uno specifico progetto di ricerca di carattere temporaneo o anche duraturo, ferma la centralizzazione dei servizi ed uffici nel dipartimento.
C) La struttura di raccordo.
Nello statuto può prevedersi (contenuto facoltativo ed indicato dalla legge) di istituire tra più dipartimenti, raggruppati in base a criteri di affinità disciplinare, strutture di raccordo a denominarsi dallo statuto, con le seguenti funzioni:

- coordinamento e razionalizzazioni delle attività didattiche, compresa la proposta di attivazione o soppressione di corsi di studio e di gestione dei servizi comuni;
- ove alle funzioni didattiche e di ricerca si affianchino funzioni assistenziali, l’assunzione dei compiti conseguenti secondo le modalità e nei limiti concertati con la Regione di ubicazione, garantendo l’inscindibilità delle funzioni assistenziali dei docenti di materie cliniche da quelle di insegnamento e di ricerca.
Il numero complessivo di queste strutture di raccordo deve essere proporzionale alle dimensioni dell’ateneo, ma non può comunque essere superiore a 12.
Per la struttura di raccordo, se si ritiene di inserirla in statuto, deve essere istituito un organo deliberante così composto: direttori dei dipartimenti raggruppati nella struttura; rappresentanza elettiva degli studenti (15% del numero totale dei componenti); docenti “in misura complessiva non superiore al 10% dei componenti dei consigli di dipartimento” scelti tra i componenti delle giunte dei dipartimenti ovvero tra i coordinatori di corsi di studio o di dottorato ovvero tra i responsabili delle attività assistenziali di competenza della struttura, secondo “modalità definite dagli statuti” (lett. b), comma 2, art. 2 L. n. 240/10). In questo caso lo statuto ha ampia autonomia nella determinazione delle modalità (elezione, scelta da parte di un organo previa designazione di una rosa da parte di altro organo etc.).
Il presidente dell’organo deliberante è un professore ordinario afferente alla struttura eletto dallo stesso organo deliberante della struttura ovvero nominato secondo modalità determinate dallo statuto che ha, in proposito, ampia autonomia.

La durata in carica è triennale e il mandato può essere rinnovato per una sola volta consecutiva. Lo statuto deve anche stabilire che la partecipazione a tale organo non dà luogo alla corresponsione di compensi, emolumenti, indennità o rimborso spese.

Va prevista anche l’istituzione della commissione paritetica docenti-studenti con le stesse funzioni previste per il dipartimento.

D) Strutture semplificate.
Le università con un organico docente inferiore a 500 unità, possono anche prevedere nello statuto (contenuto facoltativo ed indicato dalla legge) un’articolazione semplificata, con attribuzione di tutte le funzioni (anche quelle conferite alle strutture di raccordo) al dipartimento. Anche in questo caso, va istituita la commissione paritetica docenti-studenti.
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14. Gli studenti.
Lo statuto deve garantire (contenuto necessario, predeterminato dalla legge e vincolante) una rappresentanza elettiva degli studenti nel:

- senato accademico;

- consiglio di amministrazione;
- nucleo di valutazione;

- organo deliberante delle strutture di raccordo;
- commissione paritetica docenti-studenti;

- consiglio di dipartimento.
La rappresentanza degli studenti non può essere inferiore al 15% (lett. h), comma 2, art. 2 L. n. 240/10) in tutti i collegi innanzi elencati, ad eccezione della commissione paritetica docenti-studenti dove gli studenti devono coprire la quota del 50%.
L’elettorato passivo degli studenti va previsto per gli “iscritti per la prima volta e non oltre il primo anno fuori corso ai corsi di laurea, laurea magistrale e dottorato di ricerca dell’università” (lett. h), comma 2°, art. 2 L. n. 240/10).
Inoltre, il mandato agli studenti è di durata biennale ed è rinnovabile per una sola volta.

Lo statuto deve, altresì, introdurre (sempre contenuto necessario, predeterminato dalla legge e vincolante) misure a tutela della rappresentanza studentesca, compresa la possibilità di accesso ai dati necessari per lo svolgimento dei compiti ad essa attribuiti.
Ancora, lo statuto deve prevedere di rafforzare l’internazionalizzazione, anche attraverso una maggiore mobilità degli studenti (e dei docenti) nonché lo svolgimento delle attività didattiche e di ricerca esemplificativamente indicate alla lettera l) del comma 2° dell’art. 2 della L. n. 240/10. Lo statuto potrà indicare ulteriori attività e compiti finalizzati all’internazionalizzazione (contenuto facoltativo).
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15. Codice etico.
Si impone che le università che ne siano prive devono adottare entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore della L. 30.12.2010 n. 240 (28.1.2011) un codice etico della comunità universitaria formata dal personale docente e ricercatore, dal personale tecnico-amministrativo e dagli studenti dell’ateneo.
Nello statuto occorre prevedere (contenuto necessario) tra gli atti regolamentari da adottarsi, il codice etico del quale andrà indicato l’oggetto e le finalità delle norme di cui al comma 4° dell’art. 2 della L. n. 240/10.
Inoltre, lo statuto deve introdurre le “sanzioni da irrogare in caso di violazioni del codice etico” (lett. m), 2° comma, art. 2 L. n. 240/10), con la precisazione che le violazioni del codice etico, qualora non ricadano sotto la competenza del collegio di disciplina, sono decisi dal senato accademico, su proposta del rettore.
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16. Previsione generale sull’elettorato passivo.
Fa parte del contenuto necessario, predeterminato dalla legge e vincolante, la previsione che l’elettorato passivo per le cariche accademiche è riservato ai docenti che assicurano un numero di anni di servizio almeno pari alla durata del mandato prima della data di collocamento a riposo (comma 11, art. 2, L. 240/10).
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17. Disciplina transitoria.
La disciplina transitoria è dettata dai commi 9 e 10 dell’art. 2 della L. n. 240/10 e si applica anche se non recepita nello statuto poiché è previsione di legge volta a regolamentare il passaggio dal vecchio al nuovo sistema.
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